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La strada verso l’anno della libertà 
 

Il Novembre del 1989 fu l'inizio di una nuova era e la speranza per 

i cittadini di tutta la Cecoslovacchia assetati di cambiamento. Dovevamo 
affrontare il periodo del regime comunista e realizzare in pari tempo dei 
cambiamenti sociali. I mesi e gli anni a seguire furono un processo 
difficile di riforme fondamentali politiche, economiche e sociali. Dopo la 
divisione della Repubblica Federale Ceca e Slovacca, nacque nel 1993 la 
Repubblica Slovacca indipendente che, ai giorni d‘oggi, è saldamente 
ancorata, nell'Unione europea, nella NATO e in altre strutture 
internazionali, dal punto di vista dei valori e degli accordi stipulati. 
Diamo per scontato il fatto che oggi siamo liberi di viaggiare e studiare, 
che abbiamo il diritto di esprimere la propria opinione e che siamo 
persino liberi di dare il voto al partito che rappresenta le nostre opinioni 
nelle elezioni democratiche. Ma la nostra democrazia la dobbiamo alla 
Rivoluzione di velluto e a quelli che non ebbero paura di opporsi al 
regime totalitario anche a costo delle vittime.   
 

Non dobbiamo dimenticare 
“Una nazione senza memoria ripeterà nel futuro tutti gli errori che non 
ha ricordato.“ Peter Zajac, uno dei rappresentati principali del 
Novembre '89. 
 
La divisione bipolare del mondo dopo la seconda guerra mondiale inquadrò la Cecoslovacchia nel blocco sovietico. 
Tuttavia, alle elezioni del 1946 il Partito Comunista non ottenne la maggioranza assoluta.  In seguito a diverse azioni 
coercitive e con il sostegno sovietico, quali manifestazioni di grandi dimensioni nonché lo sciopero generale 
nazionale, il presidente della Repubblica si dimise definitivamente il 25 febbraio 1948 e nominò il nuovo governo, 
con conseguente costituzione del monopolio del potere del Partito Comunista di Cecoslovacchia.  

La Primavera di Praga 1968 
Il processo di costruzione del socialismo nella Repubblica Socialista Cecoslovacca entrò nei primi anni '60 in una crisi 
morale ed economica. Nel gennaio 1968 il Partito Comunista di Cecoslovacchia ebbe un nuovo leader, Alexander 
Dubček, esponente dei comunisti riformativi che divenne il simbolo del periodo noto come “La Primavera di Praga“ 
e dell‘indebolimento del regime totalitario. La politica del “socialismo dal volto umano“ portò una maggiore libertà 
di espressione, la possibilità di viaggiare all’estero e abolì la censura della stampa. L’invasione delle truppe del Patto 
di Varsavia, il 21 agosto 1968, pose fine alle speranze di riforma del sistema. La successiva occupazione della 
Repubblica Socialista Cecoslovacca per più di 20 anni segnò l’inizio della “normalizzazione“ del regime comunista 
sotto la sorveglianza dell’Unione Sovietica. 
 

La manifestazione studentesca a Bratislava, 16 novembre 1989 
 Il 16 novembre 1989, la sera prima della Giornata internazionale degli 
studenti, gli universitari organizzarono a Bratislava una manifestazione 
non autorizzata, mirata contro il regime di allora. Si riunirono in Piazza 
della pace a Bratislava creando una vera e propria “catena vivente“ e 
scandirono  slogan per le riforme scolastiche, la libertà, la democrazia 
e lo scagionamento dei prigionieri politici. Le forze dell’ordine che 
presidiarono il corso della manifestazione non intervennerono quella 
sera contro gli studenti. (Foto ©TASR) 
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Gli eventi di Praga, 17 novembre 1989 
 Il giorno successivo, il 17 novembre 1989, si svolse una manifestazione studentesca anche a Praga, questa volta con 
l´autorizzazione ufficiale, il cui obiettivo principale fu la commemorazione del 50° anniversario della rivolta contro 
l’occupazione nazista nel 1939. Gli studenti agirono in modo tranquillo e 
pacifico ma le forze di sicurezza li circondarono e gli chiesero di allontanarsi. 
Nel panico totale scatenatosi, gli uomini armati iniziarono a picchiare gli 
studenti con manganelli e successivamente utilizzarono tutti i mezzi 
disponibili, dagli idranti fino ai mezzi blindati. Alcuni dei partecipanti furono 
arrestati e interrogati dalla Sicurezza di Stato. L’intervento del Corpo di 
Sicurezza Nazionale richiese le cure ospedaliere di alcune centinaia di 
manifestanti. 
  

Reazione agli eventi 
Le reazioni agli eventi del 17 novembre 1989 non si fecero attendere a lungo. 
Il giorno successivo gli studenti universitari proclamarono uno sciopero durato 
una settimana, al quale si unirono gli studenti e la comunità artistica, in 
particolare teatranti, in altre città della Cecoslovacchia. Gli eventi accaduti 
a Praga suscitarono indignazione, non solo in patria ma anche all’estero, e 
gradualmente si mobilitarono le forze prodemocratiche. Gli attivisti si 
incontrarono nelle case private, nelle caffetterie e nei teatri di tutta la 
Slovacchia per discutere su come rispondere agli eventi accaduti.  
 (Foto a destra © TASR) 
 

 
La nascita del movimento Pubblico contro la violenza a Bratislava, 19 novembre 1989  
La domenica del 19 novembre 1989 si incontrarono, nell‘appartamento del pittore Miroslav Cipár a Bratislava, circa 
dieci artisti slovacchi. L’incontro fu organizzato dal pittore Rudolf Sikora e portò ad una dichiarazione di protesta che 
condannò l’intervento contro gli studenti praghesi. Successivamente, Sikora telefonò ai suoi conoscenti anti-regime 
e li invitò all’incontro nel Circolo artistico slovacco con sede a Bratislava in occasione del quale si radunarono circa 
500 persone per discutere di ulteriori proteste in programma. In quest’occasione furono letti gli appelli degli artisti, 
le dichiarazioni di protesta degli studenti e vennero comunicate le informazioni sugli scioperi degli attori. Quel giorno 
si unirono alla protesta anche i lavoratori dei teatri slovacchi. Il Circolo artistico divenne il luogo dove nacque il 
movimento Pubblico contro la Violenza. (Foto ©Ján Lörincz) 
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Il Forum Civico di Praga 
La sera del 19 novembre 1989, nel Club di Teatro di Prosa di Praga, si costituì il movimento Forum Civico. Quella sera 
fu adottata una dichiarazione di quattro punti basata su un testo ideato da Václav Havel, il quale assunse anche il 
ruolo guida nel Forum Civico. In Slovacchia, così come in Cechia vennero create, in modo contemporaneo e 
indipendente, le iniziative civili come opposizione al regime comunista. 
 

Proteste di massa nelle strade, 21 – 27 novembre 1989  
Gli eventi degli ultimi giorni attivarono gli studenti universitari in diverse città slovacche, i quali si radunarono nelle 
aule e di seguito anche nelle strade. Contemporaneamente, i teatranti slovacchi sospesero le loro attività nei teatri. 
Nelle piazze bratislavesi si svolsero le manifestazioni serali. La prima manifestazione di massa, svoltasi il 22 
novembre, ebbe come luogo la Piazza dell’Insurrezione Nazionale Slovacca a Bratislava. Fu organizzata da studenti 
e dal movimento Pubblico contro la violenza e condotta da Milan Kňažko e Ján Budaj. Questi ultimi lessero la 
dichiarazione degli attori del Teatro Nazionale Slovacco, la lettera di Václav Havel e l’appello del movimento Pubblico 
contro la violenza rivolto ai cittadini. Il giorno successivo comparve sul palco in piazza anche Alexander Dubček, il 
quale rivolse un invito a rivitalizzare la società. Le manifestazioni quotidiane si svolsero in modo pacifico e le forze 
di sicurezza non intervennero contro i cittadini riuniti. (Foto ©Ján Lörincz e TASR) 

 

 
Sciopero generale, 27 novembre 1989            
Gli attivisti, già nei primi giorni della rivoluzione, si impegnarono nell’organizzazione di sciopero generale, avvenuto 
poi il 27 novembre e durato solo due ore, dalle 12.00 alle 14.00, al fine di ridurre al minimo i danni economici. Fu 
promosso dai rappresentanti del Forum Civico, dal movimento Pubblico contro la violenza e dal Movimento 
studentesco come un “referendum informale sul ruolo guida del partito“. Di fatto, lo scopo fu l‘abolizione del ruolo 
guida del Partito Comunista di Cecoslovacchia dalla Costituzione della Repubblica Socialista Cecoslovacca e le libere 
elezioni democratiche. In base alle stime, circa il 75% degli abitanti della Repubblica Socialista Cecoslovacca fu 
coinvolto nello sciopero generale. Nonostante gli sforzi del Partito Comunista per screditarlo, lo sciopero generale 
contribuì in modo significativo alla caduta del regime totalitario in Cecoslovacchia. 
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Il 26 novembre 1989 ebbe inizio un 
dialogo tra i comunisti, il Forum 
Civico e dal movimento Pubblico 
contro la violenza che presentarono 
le richieste comuni: le dimissioni del 
governo e l'abolizione del ruolo 
guida del Partito Comunista di 
Cecoslovacchia, della censura, delle 
leggi repressive contro i manifestanti 
nonché delle milizie popolari. 
Chiesero, inoltre, le dimissioni dei 
politici screditati e la formazione di 
un nuovo governo di coalizione. 
(Foto a destra ©TASR) 

 
Gustáv Husák si dimette  
Dal 1975 Gustáv Husák ricoprì la carica di Presidente della Repubblica Socialista Cecoslovacca. Il Forum Civico e il 
movimento Pubblico contro la violenza chiesero che Husák, poco amato dalla popolazione e percepito come il 
principale simbolo del periodo della “normalizzazione”, rinunciasse all´incarico entro e non oltre il 10 dicembre 1989, 
la Giornata dei diritti umani. Sotto la pressione delle proteste, Husák si dimise quel giorno concedendo l'amnistia ai 
prigionieri politici e nominando del “governo di intesa nazionale.“ 

 
Il governo di Marián Čalfa 
Il nuovo governo, noto anche come “governo di intesa nazionale“, fu eletto il 10 dicembre 1989. Alla guida fu 
nominato il comunista Marián Čalfa il quale prese parte alle trattative chiave delle tavole rotonde a Praga. Čalfa 
discusse della composizione del nuovo governo con i partiti politici rappresentati nel Fronte nazionale, nonché con i 
rappresentanti del Forum Civico e del movimento Pubblico contro la violenza. Il mandato del governo di Čalfa fu 
limitato soltanto al periodo fino alle prime elezioni parlamentari libere convocate nel giugno 1990. Dal 10 al 29 
dicembre Marián Čalfa è stato anche capo dello stato ad interim. 

 
„Ciao, Europa!“ 
Il movimento Pubblico contro la violenza organizzò una marcia con lo slogan 
“Ciao Europa!“. Nella Giornata dei diritti umani, migliaia di bratislavesi 
oltrepassarono le frontiere aperte con l´Austria arrivando fino alla cittadina di 
Hainburg dove portarono un grande cuore fatto di filo spinato. La marcia 
rappresentò l‘effettiva caduta della Cortina di ferro in Slovacchia.  (Foto ©Ján 
Lörincz 
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Havel vs Dubček: chi diventa presidente? 
I principali candidati furono Václav Havel e Alexander Dubček. Per i rappresentanti del movimento Pubblico contro 
la violenza eleggere Dubček come presidente fu inaccettabile. Anche se Dubček simboleggiava gli eventi del 1968, 
era comunista. D'altronde, Havel rappresentava la resistenza contro il partito comunista e non apparteneva ad alcun 
partito politico. Il movimento Pubblico contro la violenza sostenne infine la candidatura di Havel. Successivamente, 
subordinò la sua decisione, in vista dell'opinione pubblica in Slovacchia, al fatto che il nuovo presidente sarebbe 
rimasto in carica solo fino alle elezioni libere nell’anno successivo, il che avrebbe permesso ad Alexander Dubček, 
uno Slovacco amato non solo in Slovacchia, di candidarsi alla carica di presidente.  
 
 
 
 
 
 
 

 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
Finalmente elezioni libere e democratiche 
Gli eventi dell'anno rivoluzionario 1989 portarono alle elezioni di nuovi rappresentanti politici. Si tennero dall'8 al 9 
giugno 1990 e ricevettero l'attributo delle “prime elezioni libere e democratiche dopo la seconda guerra mondiale”. 
L'affluenza raggiunse un record del 95% degli elettori. In Slovacchia vinse il partito politico Pubblico contro la violenza 
dopo aver ottenuto il 30% dei voti, seguito dal Movimento Cristiano-Democratico con il 19% e dal Partito Nazionale 
Slovacco con il 14% dei voti. Il Partito Comunista Slovacco ottenne solo il 13% dei voti e dopo un lungo periodo passò 
all’opposizione. In effetti, le elezioni confermarono i cambiamenti politici e sociali dovuti alla Rivoluzione di velluto 
e, al tempo stesso, la vittoria dei partiti politici democratici sulla dittatura di un partito rappresentò un nuovo vento 
di speranza nella vita di tutti i cittadini slovacchi. 
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SUGGERIMENTI CULTURALI DELL’ISTITUTO SLOVACCO A 
ROMA 

 
 
 
Copyright © Istituto slovacco a Roma - si.roma@mzv.sk  
#solidarietaculturale #laculturaincasa 
 
Fotografia in copertina: © Ján Matula 
Fotografie usate: dal volume: Pavol Demeš,  Nežná revolúcia.sk/Velvet Revolution.sk (©Ján Lörincz a TASR) 
Testo: dalla mostra „La strada verso l’anno della libertà“ del Ministero degli Affari Esteri ed Europei della 
Repubblica slovacca e dell’Archivio nazionale slovacco  
 
 
 
 

CONCERTO SOLENNE IN OCCASIONE DELLA GIORNATA 
DELLA LOTTA PER LA 
LIBERTA E 
DEMOCRAZIA 
 
 
Concerto, organizzato dall’Istituto slovacco a 
Varsavia in collaborazione con l’Ambasciata 
slovacca in Polonia e il Conservatorio di Bratislava, 
sarà possibile seguire in streaming il 17 novembre 
2020 dalle 18.00 sul profilo Facebook dell’Istituto 
slovacco a Varsavia, come anche su Facebook 
dell’Istituto slovacco a Roma.  Vi aspettiamo!  

mailto:si.roma@mzv.sk
https://www.facebook.com/instytutslowacki
https://www.facebook.com/IstitutoSlovaccoRoma/
https://www.facebook.com/IstitutoSlovaccoRoma/
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